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SI torchi olimmo VoUre hggìaire eJ m _ 
Ter '™- <n noi uni il desiderio A' 

poteri, far di comune diritto. Baila qual eoa sic- 
come e a,u,„o Vostro era. molto alieno, cosi a do- 
ver recando egli Ju dolce a noi aocroi eoliamente 
Pregato. E con questo abbiam conseguito di poter 
'•'gito possederle, e darle a gustar agli amatori 
delle Lettere Italiane , ed altra ciò di porgerai un 
auale/ie segno di riconoscenza e d'affetto, dedican- 



iole a Voi medesimo, che con tanta sollecitudine 
Ci avete ammaestrati, e Jatta entrar ia petto [ama- 
re alte Arti Umane. Accoglietele adunane, e siate 
contento , che noi ci protestiamo 



di Vai 
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IX, SOLITARIO 
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^na facil collina, erma, romita, 
Delle più gaje, die formò Natura, 
La mente audace a immaginai' ju' im-ila. 

Vagheggiatela voi coli" onda pura, 

O candidi ruscelli , c il piò d' argento 
Mormorando movete alla pianura. 

V aspettali quivi cento piante e cento, 

Ove godo» gli augei tra fronda e fionda 
L amoroso iterar dolce lamento. 

Quindi s' offre allo sguardo amena sponda , 
Che l'ira di Nettilo molce ed affiena, 
E la bella isoletta orna e circonda; 



tyove i fiori, e le frutta aura serena 

Desta vagando, e ti diffonde intorno 
Una mistura di fragranza piena. 



II Ciel benigno, e la Natura adorno, 
Quanto può saziar noslra vaghezza, 
Boudon questo beato almo soggiorno. 

Bealo a lui , che all' umana tristezza 
S'invola, e meditando le mortali, 
Poggia sublime «Ila prima bellezza. 

Che questi boni son caduchi , e frali , 

E chi d' essi si pasce avvien , clic frutto 
Poscia ne gusti d" infiniti mali. 

U Solitario, a questo sen rifluito, 

A quanto lo circonda l'alma intende, 
Né più della miseria ascolta il lutto. ' 

Ma tal d' investigar diletto il prende 

Delle cose, che son, I' ordine arcano, 
Che di se quasi pellcgrin lo ren d e . ' 



Or mira , come peP l' immenso vano 

Spingansi in volta ì soli , che I' eterna 
Virtù corregge del Motor sovrano. 

E in ijtt eli 'abisso il cupid' occhio interna 

Que' fuochi a contemplar , che alla visiva 
Virtù dall'alto è dato, che disccrua. 

fi della lor grandezza, che deriva, 
E della forma' nell' ardita niente 
Immagine si crea distinta e viva. 

E la figlia di due forze, parvente 

J)a chiari effetti , ond' ogni foco spiuU 
A spaziar immenso orbe si sente. 

Medita, e come a se medesmo avvinto 
Tenga un sommo principio 1* infinito 
Ordin di spere , ond' è fregiato e cinto. 

Le quali in forte suono, che l'udito 

Soperchia del mortai, l'alto Consiglio 
Si fanuo liete « celebrare invito. 



■Da' corpi immensi al suo beato esìglio. 
Agli infiniti minimi animatili 
Abbassa grave di stupore il ciglio. 

E con alti argomenti mira quanti 

Vagolando sen vanno a frotta a frotta 
Dissimili di specie , e dì sembianti ; 

Che male assai sovente hanno condotta, 
E menano tuttor la stirpe umana. 
Che di malvagi pur vien, che ne inghiotta. (*) 

Mira egli , qual per grado s' allontana 

All'uomo il nodo, che i viventi allaccia. 
Tal che a seguirlo ogni veduta è vana. 

E qual l'estremo è nulla all'uomo in faccia, 
Cosi l'uomo alla terra, e nulla è quella 
Ver F universo , che 1' Eterno abbraccia. 



(") Si allude alla ipotesi comnnetnrrile ammessa, die alcune 
malattie derivino iaff inselli micros conici , ondo liamo or- 
cónnali. 



fila quella, die )' accende , alma Taccila 
Di cotanta bellezza arile e sfavilla , 
Che toglie il vanto alla più chiara stella. 

E benché questa carne, onde vestili» 
Il primo Amore, suoi desiri affrene. 
Pur della Diva Fiamma ella è scintilla ; 

Clic, malgrado il mortai, clic la rattienc , 
Sull'ali del sospiro al loco sale, 
Clic converte in amor la nostra spene. 

Questa miglior di se parte immortale 

Guarda il solingo dì quel puro affetto , 
Che vuoisi a Ben, che un Infinito vale; 

Mentre il variato di natura aspetto 

Tale gli piove una dolcezza al core, 
Che lascia addietro ogni .mortai diletto- 

Gli apiegan l'aure in loro vogo errore, 
E il ciel , la terra, e lutti gli clementi 
II vergine sorriso dell'amore. 



i7ù 



E allor, che mugghia il mar, fischiano i venti» 
Securo ei pensa a' perigliosi passi. 
Ove traggon lalor nostri ardimenti ; 

E come baldanzosa incontro fàssi 

All' uora novello in scena la speranza , 
E d' errore iti error seco trapassi. 

E vede l'arti, onde 1' un l'altro avvanza , 
E le false virtù , die spesso danno 
All'uom seggio d'onor, e di possanza, 

E qual col tradimento in tresco vanno 

L'invidia, e la calunnia, e menati festa, 
Mentre geme virtù carca d aflanno. 

Pi bellico furor traccia funesta, 

Vede città spiantale, e campi rasi, 
E la terra di morti ingombra e mesta. 

E pensa, come il Reggilor de' casi 

Vuol, clie quaggiù pe' servi suoi, eh estolle. 
De' popoli la sorto ei Lavasi; 
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E die fin sempre opra superba e folle 

Quc' secreti tentar, eli' entro tremenda 
Jmpcuetrabil nube involger volle. 

E se pietosa la sua destra stenda , 

O la gravi sul reo , vuol che a Lui pari 
Per noi tributo d' umiltà si renda. 

Come sien de' mortai si strani e vari 

I casi , die di reo quei dolci , c questi 
Frutti ne colga di buon seme amari; 

E finn a quando trarran cupi e mesti 
Lor giorni i pii , lieti e sereni i rei, 
E i dritti di virtù fieno calpesti; 

Tu, die vii fango anzi l'Eterno sei, 

Cbe ignori , come un arboseel germoglia , 
Gli alti Consigli investigar no» dei. 

L'alma tua chiusa nell'ingrata spoglia 

Mal può veder, se più il grande, o I meschine 
Nel secreto del cor s'allegri, o doglia. 



Conoscerai, quando col Ino divino 

Sarai dove rifulge il sommo Vero , 

Di tua mente qua) fu torto il cammina 

Questi scusi (alar gode il severo 
Aliitator della rumila piaggia 
Ravvolger taciturno in suo pensiero. 

Felice lui, che di natura assaggia 

1 più casti piacer, senza che tema, 
Che alcun malvagio a dispogliarne! aggia 

Éi non cerca tesor , uè diadema, 

Cut tante aggravnn cure in sulla fronte. 
Che raro sotto il peso è chi non gema. 

Del pian ridente, del suo picclol monte. 
Del breve bosco possesso! 1 felice , 
Non cura di rivai gì' iusulti e l'onte. 

E se un sospiro dal suo cor elice, 

E' un sospiro d'amor a quella pace, 
Che gode, ed al profan goder non. lieev 



